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Mentre lo scrivo questa mattina per farmi legge* 
re « v o i queala som* molli scrivono e molti pen

sano, e molti hanno già scritta e pensato da (tursi 
udire lunedi manina. Akurti può darsi ancora òhe non 
abbiano né pensato , nò «fritto , perciò il soggetto 
da mettersi in discussione è cosi chiaro e lampante 
ilie non ha bisogno di commetti! comò Dante per es

ser capito. E poi i commenti , ove in qualche par

te bisognassero e ce M favoriscono quelli di Gaeta t 

e ce |i favoriscono tali che non potrebbero meglio 
scriverci per mettere sempre più in chiaro la qui

Blibne. Del the ir* come io intendo ringraziarli i 
perchè cefti commenti non ci Iranno fatto mille/ 
é s« ce ne hanno degli altri «fa mandarci , favori

scano pure cfc'e faranno ance di pio. A dir Vero 
non ce* n'è più bisogno; ma: facciano pure il loro co» 
unodo. I» ogni mtfdo metteremo agli atti. ■*— 

E gli atti inetraimiafto dar vero eoi fa mattina di 
taned). Io non uscirà* r>ìùr alfa luce del pubbfteo , se 
non dopò aver a distilo all' inaugura» iode lei popò* 
lo sovrane» sulle sedie della Costituente. E anch' io 
avrò una sedia nel banco giornalistico e in mancati'* 
za d' una sedia avrò un sedile df Ugno', che così mi 
favoriscono imiti antichi amici del passato Ministero 
di pasjata memoria. 
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pen

anno «"«Ron», im^m&tmmiiietn^fenwmm so

stanza credo che sia qualche cosa più del nome. — 
nonjq credete ? 

poi Tafcipfèto, e battezzare il lìgi io che 
ne uscirà 

^N*t oón lari 
gto, ^©««©•"itrierte' eòi 
no, e non fosse altro starò più solido e più sicuro 
di non cadere in f a c c i a > U « ^ ) f f f ó f « ^ f £ ) 

' riosa per altro se il più solido altaAssemblea co" 
statuente fossi io per averci quel benedetto pancone 
y i ^ p f ^ t ^ l f f l ^ ■ Wfraf r f Hill TMW'fr *ta P^miHÉii IwwU * * i 
passione delle mie povere ossa ! — *^ ne vogliono a crearlo. Io per me, 

Ala non lo credo ! Oh ce ne son tanti che staranno, 
solidi appari di me! Non dico più perchè a dir ve

ri* mi senio in robustezza la mia parte. E poi ,„<# 
p o i . . . . . è solido il popolo  solido come unjisjfe&n* 
lagna, come un monumento degli antichi rqétìw^V^' 
oo|irèbr|ero esser deboli, esser vacillanti <. ^M^.^kk' 

.,VÌrimk cadenti /coloro che egli mand%4 * 1fa
:
:flfiélfc; 

'iiói the'dòrio averli manda** alla C^^r$te*i»rMìfe. 
'•^'.iper mandarli in quahjfce altro p<«t̂ :f|yreb1)é'>pér 

mandarli >a quel paese T Ma vói 'lo i$(8faj m^ Vw 
. lomanosietc. Ma voi forte forti."M*f3f.̂ wtìj Mp^è'* 

sCntanli sono e saranno forti al p«r divori. ~ V' 
^VìtJB allora chi te la può col c f e ^ ' l » ; farti*? 

Nessuno . • * ' .  . , . 
>•,., \ se nessuno ce là ptìS,, e*"la potremo; imi $oU" 

ttrtrt» fe sta bene. Ce % riderertoc;delie,p^«4o|)»( b>a.: 
^vàte e sta anche mcgfy.":1i,jtaplo 'fcsjric<^4M»«il»K 

nosaraT J  ' M f
 :

V  V ' " " " ' " •■' 
 Molti mi vengono dìwfo. n»|^t*rHo .da due o in» 

• giorni domandandomi conte*si c*taj»ér4 innesto ̂ ptpft*.̂ trtî ttiPÉ^J||le.—•ri*, 
•iicXWtt èhe volete che* vi d%4o$t.' •' ' ' ', '[J*. y& *>.<■''.''' 

1.;tfò vi risponderò codpe il Minoro dfclf Interno ~al*. •< 
* fcfribuoa dei ^ e p u t a t i V ^ É j ^ ^ ; ; ^ , / . ^ 

ieri e ve I* ripeto oggi. 
La Costituente è là che deve dire come questo Go

verno si deve chiamare. 
, Io per me intanlo lo chiamo ^ofèrnolfó^alia'fu*!** 

stìone dei nomi non ci sto. Io sto piuttosto aJla qui

,«itìQ«^Jei latti, Son pertuffo «he.uà.dottrinario di

rebbe che la quistione dei fatti non c'entra , e che 
sta,alla 4ui^i«ie4eJ.I;

e Mra (̂j£lejndtìvOa,mhj*re ^m\7. 
la <ys no»M P^Tf«flst̂ § regola, ,p*^iano sempre cosi. 
.iJK* tormm.* 'tk>«$&* Wn>l*i«wUo di Na#oH 
vhe^Lpen^i qu^cus |lMp i^^jfiato.flsweflto.lina* 
Bwrba dal 4iscf>i^ j^aicsi ,devo: jieiM»a>:,io. .,> ii:jtl 

Il Guxerno è un goterno,} eil,igor^noe, idei .'po

p i» .ihWki mM^vm$
a
fà Miéwm dunque gtoòer

$» dqlltt ifiQiu rqmutw* .si .c^iia/ntcol, r\qu»e sua vero, 
«ipiavti cfln «W^BWe al^.^we. pweM.pGpoJa 

e se debba dirsi maschio o femmina ci 
ataa tlaai/iwlfl,t(;fl. 

vogliono a crearlo. Io per me, anche solo la bat

tezzerei per,femmina,e felice notte. Ma se sarà ma

schio , b pigljaipno com'è. s 
' .JUoCjaltra r|$£$jljt0 è quella di far. presto. Oh,qui 

■0 ftff& iJjWWif i » ; A doverti ficcare il naso anch'io 
&0fy$jffi\i&ifrta •cinquecento millèsima parte 

«tfvrao» ; *j>ti rappresentante a|le Came

**e,"«SL fappM«a/itette , alla piazza , ai circoli , ai 
ea&^ allaghi pubblici , e alle persone private,— 

^Certo se o«i perdessimo^ il tempo "* chiacchiere 
quando i tedeschi statino là,' ed han bisogno d* eaM 

:
%er.^at^ti .vìa (cioè' essi veramente bisogno non la

(ttfif^efffi ma ce (abbiamo noi) accadiobb? che io sai? 
,(i|pe^)i eoHvra sovrana , e strillerei grandemente. 
Ma' assi non faranno diiaetfhiere ; ma essi deltbere

ran»|o:j ê f tio «oat striJlerò. Il prneipe di Canino d)t 
.̂ce'..ĉ B̂ bo. raglan/éi sperarlo, ed io devo credergli.

D«Hber^Ì,?4Éa»,qfe che io preparerò il procosso 
' iive.#ÌÌ#t'e),«^=Ywa.''io tronfi delia Comuitilà. 

^H?nio preparo ì miei jtrnesi perla fesTa della

L MIO ME A OAETAf 

,., IrUaotu jo .fir^tch.n^ iXiiputâ U, i' ^iiaiijihinnjl 

E tornato da quel paese certo PietnfTf(Ìcfli*aistÓ 
il quale era andato là per affari, e mi dice che la 

'"'éokfiìah''9f 'Via "tfo ad otti, colà residente, signora Fo

cardi per commissione non di corone si recò all' al

bergo suo per vederlo chi era, da dove veniva, co

me era fatto, com' era vestito. Qualche cosa insomma 
avrà voluto sa*p«ré.'.

:
'Oi », ì.U'ni 

Dopo questo qualch&xosa' il disgraziato di sarto 
è chiamato in Polizia e gli è intimato di partire im

m d̂intamewte dicci!*igri the 'ê li rtra uti diésègWalore 
4i Do#» Wrlone

 i
e'»dhè, WOtfn'àv̂ elifbeToleaWérirli pò

turn Wberarê dtflla fèrbòia d^i ébUerant nbAoirMi i 
qwalì 'feeevatìo «trepftciUéMa étratfà'.

1 ■"■'■
 iu

"
,:
"

i v h 

11 povero sarto ohe twn 'àvea mal Ì̂9segrtMto the 
aiilte; «galle della agente* gfi àftìMi,

; e Siillé hitrl^è
0
!
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e' entrerà per niente, 6 n' ebbe buono di svignarsela 
accompagnalo dai soldati (ino al confine. 

Pulcinella ha paura anche à" un disegnatore; an
che d' Ufi sarto. 

' r m « M ««A BE «Et 

popò aver tanto abbozzato, Bozzelli coi suo Mi
nistero il» massa vedendo il brutto a*' apertura del
le Camere te la volea fumare e lasciar là cart» e 
Ministero. 

Ma il Re Bomba che prima gliele ha fatte fare 
grosse da orbi, e poi vuol che su lui e su loro ca
da latto il diavolerio che dorrà nascere, gli ha det
to no, no i'> non accetto dimissione', io lascio a voi la 
cura Mie Bombe. 

E le bombe della Camera non possono mancata. 
Dopo tante bombe lazzaro-borboniche, è naturale che 
veogan dietro anco quelle altre. 

Co») il Duca Valentino mandava i suoi cagnotti 
a fucilare , a impiccare ; e poi arrivando egli nei 
p.tesi dove se ne erano commesse di tutti ì colori, 
faceva impiccare gì' impiccatori. -

il Re Bomba gliene fa ; è l unica che cammina. 
Sì. signore ; anco i suoi cagnotti non da estere es
posti da lui. A sinus asìnum fricat; se s'urtano mol
to speriamo che cascheranno tutti e due.-

m « t i m 

E ANCORA VOtiTO 
Ieri sera nel solito Ospizio il solito Cardinale fe

ce imprigionare un Civico reduce da Venezia il qua
le, andava a reclamare per faccende di danni ricevu
ti, da lui. Il Cardinale chiama i suoi « grida che vo
gliono derubarlo! 

Fortunatamente qualche Civico da un quartiere 
andò a dirgli come stava la ragione , e quando vide 
qualche Civico. Egli, l'imprigionatore cap! subito. 

io di Cabrera è stato proprio una sortita alla vene
ziana un movimento improvviso che tin turbato i 
sonni della vereconda regina, ha quasi rovinato la San
to Her mandai - Quatta «.anta lega ( che è una specie 
di santità come è la santa Allea uà, la Santa. Fede ec. 
ec ) aveva meditato un intervento nc/li sta'i romani. 
Ma' invece litterwnto è venuto in Spjgna; e la flot
ta cho doveva trasportare i suoi crociati è rimasta 
come inchiodata alla spiaggia di Cadice. 

Il motivo doli' imprevisto accidente sta coni. In 
Spagna come sapete e! sotto «be parliti ,• uno è tutto 
per la Donna I' altro è seguace dell' uomo. Mi spiego. 
In Spagna ci sono quelli che vogliono la regina , e 
quelli che difendono la causa del Conte di Monte») J&M. 
Questi due parliti sono una specie dei Guelit e dui 
Ghibellini, dei Bianchi e dei Neri, ingomma due par
tili che si vogliono un bene cosi dell'anima che ad 
c%ni momento si fucilano, si cannoneggiano e si fan
no a vicenda altre e s'mili gentilezze. 

Questa volta poi la Regina non le avrebbe prese 
davvero lo solite M^I||Hfe<.%t,Bp»ta moltissimo nel-
le sue querele cortNÌg*att e nelle corrispondenze epi
stolari di Gaeta, avrebbe desiderato di esser libera 
affano, onde sollecitamente accomodare le sue faccen
de domestiche eoo Narvaez padrino di riconciliazione 
fra lei e il marito,. Don Fra* cesco, e df mantenere la 
promessa fatta^feajpa d' un aiuto spagnolo. Ma la tte 
gina,e la SauiàÌHermcnilad non hanno abbandonata 

f la idea dell' intervento. Ebbene, hanno detto; le trup
pe vi mangano in Spagna per respìngere il malinten
zionato Cabrera ; contro Roma si avanzi a passo di 
carica uà battaglione di l | | i$ e di Protocolli. Detto 
fatta Le Note e i Pioto&raipe&portati dal gran sof
fio dfilla cattolica ingiusti#ìa>Tq»agnola hanno già var
cato le Alpi, e gli Appennini. A un tale intervento 
sono arclconvintissimo che gì' italiani augureranno di 
vero cuore un breve viaggio, una permanenza più bre
ve, e soprattutto un solennisaimo fiasco ! 

E ANCORA DELL' INTERTENTO SPAGNOLO 
In Spagna mentre le campane di tutte le chiese 

suonavano in segno di lutto mentre i teatri si chiu
devano, e i preti, i frati e le monache mugolavano 
salmi e preghiere in aiuto del Papa; Cabrera è stalo 
cosi profano che senza riguardo alcuno al dolore del 
cattolico regno ha ricominciato le botte. - Il moviman- | 

ILLlTSTR.lZfOtfE DEL DISEGIVf» 

É il tempo gravido che non può più reggere. Il 
parto si spera felice. Ma per altro viene consigliato 
dalla levatrice di togliere dal proprio appartamento 
quei mostri che vi sono appesfl^de non facciano u-
na cattiva impressione al parti 

Amminùtrouore F. CAUCGL STAMPASI A NERBO. JUtponsabile G. BORIOW 
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